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III DOMENICA DI PASQUA (ANNO A) 
At 2,14.22-33; Sal 15; 1Pt 1,17-21; Lc 24,13-35 
 
COMMENTO 
 
«Cuori ardenti, piedi in cammino» 
 
La terza domenica di Pasqua nel ciclo liturgico Anno A ci invita a riflettere sull’episodio 
dell’apparizione del Risorto ai due discepoli sulla via di Emmaus. Per provvidenza divina, nel 2023, 
il messaggio di Papa Francesco per la Giornata Missionaria Mondiale ci offre una meditazione 
approfondita ed autorevole proprio su questo bellissimo racconto evangelico in prospettiva 
missionaria. Poiché ubi maior minor cessat (dove c’è il maggiore, il minore cessa [di parlare]), non 
faremo qui nient’altro che riproporre alcuni passaggi al riguardo, esortando poi tutti a leggere il 
testo integrale del menzionato Messaggio insieme a quello recentissimo di Papa Leone XIV. 
 
Nel racconto evangelico, cogliamo la trasformazione dei discepoli da alcune immagini 
suggestive: cuori ardenti per le Scritture spiegate da Gesù, occhi aperti nel riconoscerlo e, come 
culmine, piedi in cammino. Meditando su questi tre aspetti, che delineano l’itinerario dei discepoli 
missionari, possiamo rinnovare il nostro zelo per l’evangelizzazione nel mondo odierno. 
 
1. Cuori ardenti «quando ci spiegava le Scritture». La Parola di Dio illumina e trasforma il cuore 
nella missione. 
 
Sulla via da Gerusalemme a Emmaus, i cuori dei due discepoli erano tristi – come traspariva dai 
loro volti – a causa della morte di Gesù, nel quale avevano creduto (cfr v. 17). Di fronte al 
fallimento del Maestro crocifisso, la loro speranza che fosse Lui il Messia è crollata (cfr v. 21). 
Ed ecco, «mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava 
con loro» (v. 15). Come all’inizio della vocazione dei discepoli, anche ora nel momento del loro 
smarrimento, il Signore prende l’iniziativa di avvicinarsi ai suoi e camminare al loro fianco. Nella 
sua grande misericordia, Egli non si stanca mai di stare con noi, malgrado i nostri difetti, i dubbi, le 
debolezze, nonostante la tristezza e il pessimismo ci inducano a diventare «stolti e lenti di cuore» 
(v. 25), gente di poca fede. 
Oggi come allora, il Signore risorto è vicino ai suoi discepoli missionari e cammina accanto a loro, 
specialmente quando si sentono smarriti, scoraggiati, impauriti di fronte al mistero dell’iniquità che 
li circonda e li vuole soffocare. Perciò, «non lasciamoci rubare la speranza!» (Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 86). Il Signore è più grande dei nostri problemi, soprattutto quando li incontriamo 
nell’annunciare il Vangelo al mondo, perché questa missione, in fin dei conti, è sua e noi siamo 
semplicemente i suoi umili collaboratori, “servi inutili” (cfr Lc 17,10). 
 
[…] 
 
Dopo aver ascoltato i due discepoli sulla strada per Emmaus, Gesù risorto «cominciando da Mosè e 
da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,27). E i cuori dei 
discepoli si riscaldarono, come alla fine si confideranno l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il 
nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?» (v. 32). 
Gesù infatti è la Parola vivente, che sola può far ardere, illuminare e trasformare il cuore. 
Così comprendiamo meglio l’affermazione di San Girolamo: «Ignorare le Scritture è ignorare 
Cristo» (In Is., Prologo). «Senza il Signore che ci introduce è impossibile comprendere in 
profondità la Sacra Scrittura, ma è altrettanto vero il contrario: senza la Sacra Scrittura restano 
indecifrabili gli eventi della missione di Gesù e della sua Chiesa nel mondo» (Lett. ap. M.P. Aperuit 
illis, 1). Perciò, la conoscenza della Scrittura è importante per la vita del cristiano, e ancora di più 
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per l’annuncio di Cristo e del suo Vangelo. Altrimenti, che cosa si trasmette agli altri se non le 
proprie idee e i propri progetti? E un cuore freddo, potrà mai far ardere quello degli altri? 
Lasciamoci dunque sempre accompagnare dal Signore risorto che ci spiega il senso delle Scritture. 
Lasciamo che Egli faccia ardere il nostro cuore, ci illumini e ci trasformi, affinché possiamo 
annunciare al mondo il suo mistero di salvezza con la potenza e la sapienza che vengono dal suo 
Spirito. 
 
2. Occhi che «si aprirono e lo riconobbero» nello spezzare il pane. Gesù nell’Eucaristia è culmine 
e fonte della missione. 
 
I cuori ardenti per la Parola di Dio spinsero i discepoli di Emmaus a chiedere al misterioso 
Viandante di restare con loro sul far della sera. E, intorno alla mensa, i loro occhi si aprirono e lo 
riconobbero quando Lui spezzò il pane. L’elemento decisivo che apre gli occhi dei discepoli è la 
sequenza delle azioni compiute da Gesù: prendere il pane, benedirlo, spezzarlo e darlo a loro. Sono 
gesti ordinari di un capofamiglia ebreo, ma, compiuti da Gesù Cristo con la grazia dello Spirito 
Santo, rinnovano per i due commensali il segno della moltiplicazione dei pani e soprattutto quello 
dell’Eucaristia, sacramento del Sacrificio della croce. Ma proprio nel momento in cui riconoscono 
Gesù in Colui-che-spezza-il-pane, «egli sparì dalla loro vista» (Lc 24,31). Questo fatto fa capire una 
realtà essenziale della nostra fede: Cristo che spezza il pane diventa ora il Pane spezzato, condiviso 
con i discepoli e quindi consumato da loro. È diventato invisibile, perché è entrato ora dentro i cuori 
dei discepoli per farli ardere ancora di più, spingendoli a riprendere il cammino senza indugio per 
comunicare a tutti l’esperienza unica dell’incontro con il Risorto! Così Cristo risorto è Colui-che-
spezza-il-pane e al contempo è il Pane-spezzato-per-noi. E dunque ogni discepolo missionario è 
chiamato a diventare, come Gesù e in Lui, grazie all’azione dello Spirito Santo, colui-che-spezza-il-
pane e colui-che-è-pane-spezzato per il mondo. 
A questo proposito, occorre ricordare che un semplice spezzare il pane materiale con gli affamati 
nel nome di Cristo è già un atto cristiano missionario. Tanto più lo spezzare il Pane eucaristico che 
è Cristo stesso è l’azione missionaria per eccellenza, perché l’Eucaristia è fonte e culmine della vita 
e della missione della Chiesa. 
 
[…] 
 
Per portare frutto dobbiamo restare uniti a Lui (cfr Gv 15,4-9). E questa unione si realizza attraverso 
la preghiera quotidiana, in particolare nell’adorazione, nel rimanere in silenzio alla presenza del 
Signore, che rimane con noi nell’Eucaristia. Coltivando con amore questa comunione con Cristo, il 
discepolo missionario può diventare un mistico in azione. Che il nostro cuore brami sempre la 
compagnia di Gesù, sospirando l’ardente richiesta dei due di Emmaus, soprattutto quando si fa sera: 
“Resta con noi, Signore!” (cfr Lc 24,29). 
 
3. Piedi in cammino, con la gioia di raccontare il Cristo Risorto. L’eterna giovinezza di una Chiesa 
sempre in uscita. 
 
Dopo aver aperto gli occhi, riconoscendo Gesù nello «spezzare il pane», i discepoli «partirono 
senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme» (cfr Lc 24,33). Questo andare in fretta, per 
condividere con gli altri la gioia dell’incontro con il Signore, manifesta che «la gioia del Vangelo 
riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare 
da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù 
Cristo sempre nasce e rinasce la gioia» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 1). Non si può incontrare 
davvero Gesù risorto senza essere infiammati dal desiderio di dirlo a tutti. Perciò, la prima e 
principale risorsa della missione sono coloro che hanno riconosciuto Cristo risorto, nelle Scritture e 



Pontificia Unione Missionaria - D.A.N. Nguyen – Anno A – Commento III Domenica di Pasqua   3 
 

nell’Eucaristia, e che portano nel cuore il suo fuoco e nello sguardo la sua luce. Costoro possono 
testimoniare la vita che non muore mai, anche nelle situazioni più difficili e nei momenti più bui. 
L’immagine dei “piedi in cammino” ci ricorda ancora una volta la perenne validità della missio ad 
gentes, la missione data alla Chiesa dal Signore risorto di evangelizzare ogni persona e ogni popolo 
sino ai confini della terra. Oggi più che mai l’umanità, ferita da tante ingiustizie, divisioni e guerre, 
ha bisogno della Buona Notizia della pace e della salvezza in Cristo.  
 
[…] 
 
Come afferma l’apostolo Paolo, l’amore di Cristo ci avvince e ci spinge (cfr 2 Cor 5,14). Si tratta 
qui del duplice amore: quello di Cristo per noi che richiama, ispira e suscita il nostro amore per Lui. 
Ed è questo amore che rende sempre giovane la Chiesa in uscita, con tutti i suoi membri in missione 
per annunciare il Vangelo di Cristo, convinti che «Egli è morto per tutti, perché quelli che vivono 
non vivano più per sé stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro» (v. 15). A questo 
movimento missionario tutti possono contribuire: con la preghiera e l’azione, con offerte di denaro 
e di sofferenze, con la propria testimonianza. Le Pontificie Opere Missionarie sono lo strumento 
privilegiato per favorire questa cooperazione missionaria a livello spirituale e materiale. Per questo 
la raccolta di offerte della Giornata Missionaria Mondiale è dedicata alla Pontificia Opera della 
Propagazione della Fede. 
L’urgenza dell’azione missionaria della Chiesa comporta naturalmente una cooperazione 
missionaria sempre più stretta di tutti i suoi membri ad ogni livello. Questo è un obiettivo essenziale 
del percorso sinodale che la Chiesa sta compiendo con le parole-chiave comunione, partecipazione, 
missione. Tale percorso non è sicuramente un piegarsi della Chiesa su sé stessa; non è un processo 
di sondaggio popolare per decidere, come in un parlamento, che cosa bisogna credere e praticare o 
no secondo le preferenze umane. È piuttosto un mettersi in cammino come i discepoli di Emmaus, 
ascoltando il Signore Risorto che sempre viene in mezzo a noi per spiegarci il senso delle Scritture 
e spezzare il Pane per noi, affinché possiamo portare avanti con la forza dello Spirito Santo la sua 
missione nel mondo. 
Come quei due discepoli narrarono agli altri ciò che era accaduto lungo la via (cfr Lc 24,35), così 
anche il nostro annuncio sarà un raccontare gioioso il Cristo Signore, la sua vita, la sua passione, 
morte e risurrezione, le meraviglie che il suo amore ha compiuto nella nostra vita. 
Ripartiamo dunque anche noi, illuminati dall’incontro con il Risorto e animati dal suo Spirito. 
Ripartiamo con cuori ardenti, occhi aperti, piedi in cammino, per far ardere altri cuori con la Parola 
di Dio, aprire altri occhi a Gesù Eucaristia, e invitare tutti a camminare insieme sulla via della pace 
e della salvezza che Dio in Cristo ha donato all’umanità. 
Santa Maria del cammino, Madre dei discepoli missionari di Cristo e Regina delle missioni, prega 
per noi! 
 

Spunti utili: 

LEONE XIV, Udienza Generale, Piazza San Pietro, Mercoledì, 22 ottobre 2025 
[…] Essi, delusi e scoraggiati, se ne vanno da Gerusalemme, lasciandosi alle spalle le speranze riposte in 
Gesù, che è stato crocifisso e sepolto. Nelle battute iniziali, questo episodio mostra come un paradigma della 
tristezza umana: la fine del traguardo su cui si sono investite tante energie, la distruzione di ciò che appariva 
l’essenziale della propria vita. La speranza è svanita, la desolazione ha preso possesso del cuore. Tutto è 
imploso in brevissimo tempo, tra il venerdì e il sabato, in una drammatica successione di eventi. 
Il paradosso è davvero emblematico: questo triste viaggio di sconfitta e di ritorno all’ordinario si compie lo 
stesso giorno della vittoria della luce, della Pasqua che si è pienamente consumata. I due uomini danno le 
spalle al Golgota, al terribile scenario della croce ancora impresso nei loro occhi e nel loro cuore. Tutto 
sembra perduto. Occorre tornare alla vita di prima, col profilo basso, sperando di non essere riconosciuti. 
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A un certo punto, si affianca ai due discepoli un viandante, forse uno dei tanti pellegrini che sono stati a 
Gerusalemme per la Pasqua. È Gesù risorto, ma loro non lo riconoscono. La tristezza annebbia il loro 
sguardo, cancella la promessa che il Maestro aveva fatto più volte: che sarebbe stato ucciso e che il terzo 
giorno sarebbe risuscitato. Lo sconosciuto si accosta e si mostra interessato alle cose che loro stanno 
dicendo. Il testo dice che i due «si fermarono, col volto triste» (Lc 24,17). L’aggettivo greco utilizzato 
descrive una tristezza integrale: sul loro viso traspare la paralisi dell’anima. 
Gesù li ascolta, lascia che sfoghino la loro delusione. Poi, con grande franchezza, li rimprovera di essere 
«stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!» (v. 25), e attraverso le Scritture 
dimostra che il Cristo doveva soffrire, morire e risorgere. Nei cuori dei due discepoli si riaccende il calore 
della speranza, e allora, quando ormai scende la sera e arrivano alla meta, invitano il misterioso compagno a 
restare con loro. 
Gesù accetta e siede a tavola con loro. Poi prende il pane, lo spezza e lo offre. In quel momento i due 
discepoli lo riconoscono… ma Lui subito sparisce dalla loro vista (vv. 30-31). Il gesto del pane spezzato 
riapre gli occhi del cuore, illumina di nuovo la vista annebbiata dalla disperazione. E allora tutto si chiarisce: 
il cammino condiviso, la parola tenera e forte, la luce della verità… Subito si riaccende la gioia, l’energia 
scorre di nuovo nelle membra stanche, la memoria torna a farsi grata. E i due tornano in fretta a 
Gerusalemme, per raccontare tutto agli altri. 
“Il Signore è veramente Risorto” (cfr v. 34). In questo avverbio, veramente, si compie l’approdo certo della 
nostra storia di esseri umani. Non a caso è il saluto che i cristiani si scambiano nel giorno di Pasqua. Gesù 
non è risorto a parole, ma con i fatti, con il suo corpo che conserva i segni della passione, sigillo perenne del 
suo amore per noi. La vittoria della vita non è una parola vana, ma un fatto reale, concreto. 
La gioia inattesa dei discepoli di Emmaus ci sia di dolce monito quando il cammino si fa duro. È il Risorto 
che cambia radicalmente la prospettiva, infondendo la speranza che riempie il vuoto della tristezza. Nei 
sentieri del cuore, il Risorto cammina con noi e per noi. Testimonia la sconfitta della morte, afferma la 
vittoria della vita, nonostante le tenebre del Calvario. La storia ha ancora molto da sperare in bene. 
Riconoscere la Risurrezione significa cambiare sguardo sul mondo: tornare alla luce per riconoscere la 
Verità che ci ha salvato e ci salva. Sorelle e fratelli, restiamo vigili ogni giorno nello stupore della Pasqua di 
Gesù risorto. Lui solo rende possibile l’impossibile! […] 
 
LEONE XIV, Udienza Generale, Piazza San Pietro, Mercoledì, 8 ottobre 2025 
[…] Oggi vorrei invitarvi a riflettere su un aspetto sorprendente della Risurrezione di Cristo: la sua umiltà. 
Se ripensiamo ai racconti evangelici, ci accorgiamo che il Signore risorto non fa nulla di spettacolare per 
imporsi alla fede dei suoi discepoli. Non si presenta circondato da schiere di angeli, non compie gesti 
clamorosi, non pronuncia discorsi solenni per svelare i segreti dell’universo. Al contrario, si avvicina con 
discrezione, come un viandante qualsiasi, come un uomo affamato che chiede di condividere un po’ di pane 
(cfr Lc 24,15.41). 
Maria di Magdala lo scambia per un giardiniere (cfr Gv 20,15). I discepoli di Emmaus lo credono un 
forestiero (cfr Lc 24,18). Pietro e gli altri pescatori pensano che sia un passante qualunque (cfr Gv 21,4). Noi 
ci saremmo aspettati effetti speciali, segni di potenza, prove schiaccianti. Ma il Signore non cerca questo: 
preferisce il linguaggio della prossimità, della normalità, della tavola condivisa. 
Fratelli e sorelle, in questo c’è un messaggio prezioso: la Risurrezione non è un colpo di scena teatrale, è una 
trasformazione silenziosa che riempie di senso ogni gesto umano. Gesù risorto mangia una porzione di pesce 
davanti ai suoi discepoli: non è un dettaglio marginale, è la conferma che il nostro corpo, la nostra storia, le 
nostre relazioni non sono un involucro da gettare via. Sono destinate alla pienezza della vita. Risorgere non 
significa diventare spiriti evanescenti, ma entrare in una comunione più profonda con Dio e con i fratelli, in 
un’umanità trasfigurata dall’amore. 
Nella Pasqua di Cristo, tutto può diventare grazia. Anche le cose più ordinarie: mangiare, lavorare, aspettare, 
curare la casa, sostenere un amico. La Risurrezione non sottrae la vita al tempo e alla fatica, ma ne cambia il 
senso e il “sapore”. Ogni gesto compiuto nella gratitudine e nella comunione anticipa il Regno di Dio. 
Tuttavia, c’è un ostacolo che spesso ci impedisce di riconoscere questa presenza di Cristo nel quotidiano: la 
pretesa che la gioia debba essere priva di ferite. I discepoli di Emmaus camminano tristi perché speravano in 
un altro finale, in un Messia che non conoscesse la croce. Nonostante abbiano sentito dire che il sepolcro è 
vuoto, non riescono a sorridere. Ma Gesù si mette accanto a loro e con pazienza li aiuta a comprendere che il 
dolore non è la smentita della promessa, ma la strada attraverso cui Dio ha manifestato la misura del suo 
amore (cfr Lc 24,13-27). 
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Quando infine siedono a tavola con Lui e spezzano il pane, si aprono i loro occhi. E si accorgono che il loro 
cuore ardeva già, anche se non lo sapevano (cfr Lc 24,28-32). Questa è la sorpresa più grande: scoprire che 
sotto la cenere del disincanto e della stanchezza c’è sempre una brace viva, che attende solo di essere 
ravvivata. 
Fratelli e sorelle, la risurrezione di Cristo ci insegna che non c’è storia tanto segnata dalla delusione o dal 
peccato da non poter essere visitata dalla speranza. Nessuna caduta è definitiva, nessuna notte è eterna, 
nessuna ferita è destinata a rimanere aperta per sempre. Per quanto possiamo sentirci lontani, smarriti o 
indegni, non c’è distanza che possa spegnere la forza indefettibile dell’amore di Dio. […] 
 
PAPA FRANCESCO, Regina Caeli, Biblioteca del Palazzo Apostolico, Domenica, 26 aprile 2020 
Il Vangelo di oggi, ambientato nel giorno di Pasqua, racconta l’episodio dei due discepoli di Emmaus (cfr Lc 
24,13-35). È una storia che inizia e finisce in cammino. C’è infatti il viaggio di andata dei discepoli che, tristi 
per l’epilogo della vicenda di Gesù, lasciano Gerusalemme e tornano a casa, a Emmaus, camminando per 
circa undici chilometri. È un viaggio che avviene di giorno, con buona parte del tragitto in discesa. E c’è il 
viaggio di ritorno: altri undici chilometri, ma fatti al calare della notte, con parte del cammino in salita dopo 
la fatica del percorso di andata e tutta la giornata. Due viaggi: uno agevole di giorno e l’altro faticoso di 
notte. Eppure il primo avviene nella tristezza, il secondo nella gioia. Nel primo c’è il Signore che cammina al 
loro fianco, ma non lo riconoscono; nel secondo non lo vedono più, ma lo sentono vicino. Nel primo sono 
sconfortati e senza speranza; nel secondo corrono a portare agli altri la bella notizia dell’incontro con Gesù 
Risorto. 
I due cammini diversi di quei primi discepoli dicono a noi, discepoli di Gesù oggi, che nella vita abbiamo 
davanti due direzioni opposte: c’è la via di chi, come quei due all’andata, si lascia paralizzare dalle delusioni 
della vita e va avanti triste; e c’è la via di chi non mette al primo posto sé stesso e i suoi problemi, ma Gesù 
che ci visita, e i fratelli che attendono la sua visita, cioè i fratelli che attendono che noi ci prendiamo cura di 
loro. Ecco la svolta: smettere di orbitare attorno al proprio io, alle delusioni del passato, agli ideali non 
realizzati, a tante cose brutte che sono accadute nella propria vita. Tante volte noi siamo portati a orbitare, 
orbitare… Lasciare quello e andare avanti guardando alla realtà più grande e vera della vita: Gesù è vivo, 
Gesù mi ama. Questa è la realtà più grande. E io posso fare qualcosa per gli altri. 
 
PAPA FRANCESCO, Udienza Generale, Piazza San Pietro, Mercoledì, 24 maggio 2017 
[…] 
L’incontro di Gesù con quei due discepoli sembra essere del tutto fortuito: assomiglia a uno dei tanti incroci 
che capitano nella vita. I due discepoli marciano pensierosi e uno sconosciuto li affianca. È Gesù; ma i loro 
occhi non sono in grado di riconoscerlo. E allora Gesù incomincia la sua “terapia della speranza”. […] 
Anzitutto domanda e ascolta: il nostro Dio non è un Dio invadente. Anche se conosce già il motivo della 
delusione di quei due, lascia a loro il tempo per poter scandagliare in profondità l’amarezza che li ha avvinti. 
[…] Quante volte nella vita abbiamo sperato, quante volte ci siamo sentiti a un passo dalla felicità, e poi ci 
siamo ritrovati a terra delusi. Ma Gesù cammina con tutte le persone sfiduciate che procedono a testa bassa. 
E camminando con loro, in maniera discreta, riesce a ridare speranza.  
Gesù parla loro anzitutto attraverso le Scritture. Chi prende in mano il libro di Dio non incrocerà storie di 
eroismo facile, fulminee campagne di conquista. La vera speranza non è mai a poco prezzo: passa sempre 
attraverso delle sconfitte. La speranza di chi non soffre, forse non è nemmeno tale. A Dio non piace essere 
amato come si amerebbe un condottiero che trascina alla vittoria il suo popolo annientando nel sangue i suoi 
avversari. Il nostro Dio è un lume fioco che arde in un giorno di freddo e di vento, e per quanto sembri 
fragile la sua presenza in questo mondo, Lui ha scelto il posto che tutti disdegniamo.  
Poi Gesù ripete per i due discepoli il gesto-cardine di ogni Eucaristia: prende il pane, lo benedice, lo spezza 
e lo dà. In questa serie di gesti, non c’è forse tutta la storia di Gesù? E non c’è, in ogni Eucaristia, anche il 
segno di che cosa dev’essere la Chiesa? Gesù ci prende, ci benedice, “spezza” la nostra vita – perché non c’è 
amore senza sacrificio – e la offre agli altri, la offre a tutti. 
È un incontro rapido, quello di Gesù con i due discepoli di Emmaus. Però in esso c’è tutto il destino della 
Chiesa. Ci racconta che la comunità cristiana non sta rinchiusa in una cittadella fortificata, ma cammina nel 
suo ambiente più vitale, vale a dire la strada. E lì incontra le persone, con le loro speranze e le loro delusioni, 
a volte pesanti. La Chiesa ascolta le storie di tutti, come emergono dallo scrigno della coscienza personale; 
per poi offrire la Parola di vita, la testimonianza dell’amore, amore fedele fino alla fine. E allora il cuore 
delle persone torna ad ardere di speranza.  
 


